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	Un partito nuovo per una nuova politica

L'equilibrio della rappresentanza 
come obiettivo primario comune

Rosanna Oliva



In occasione della nascita di un nuovo partito che porti al rinnovo del quadro politico italiano e che già nel nome si qualifica come caratterizzato da valori democratici, non può essere dimenticata la questione della scarsa presenza in Italia delle donne nei luoghi decisionali, anche perché argomento che ha formato oggetto di un grande confronto nella passata legislatura durante la discussione per la riforma elettorale voluta dal Governo di centrodestra e perché recentemente ricordato nel suo primo discorso dal Presidente della Repubblica Napolitano. 
Si tratta di una profonda innovazione, nella linea della modernizzazione del paese a Costituzione invariata, proprio in questi giorni evocata dal Presidente della Repubblica. 


Suppongo che chi auspica la nascita di un vero partito democratico voglia promuovere una partenza valida: un patto tra generi e generazioni che coinvolga quante più persone possibili, uomini e donne, giovani e meno giovani, tutte desiderose di continuare a respirare l'ossigeno portato dalle primarie. Un patto che preveda la presenza paritaria dei due sessi per una nuova politica. 

Al contrario, purtroppo come donna e come persona impegnata da sempre per l’attuazione di uno dei principi fondamentali della nostra Costituzione, (fu un mio ricorso alla Corte costituzionale che provocò nel 1960 la sentenza cha aprì alle donne tutte le carriere pubbliche), devo assistere con preoccupazione all’assoluta rimozione del problema nei movimenti di aggregazione in atto. 

Infatti, i tanti impulsi per un nuovo Partito democratico provengono da gruppi con una scarsa o nulla presenza di donne, o da gruppi nei quali le donne sono presenti in largo numero ma scompaiono negli organismi rappresentativi. 

Esattamente quanto è avvenuto in occasione della costituzione dell’Associazione nazionale per il Partito democratico e delle Associazioni regionali, e nella Giornata del 4 luglio da loro organizzata , con la conseguenza di una notevole presenza di donne tra le sostenitrici ed in platea e di una massiccia prevalenza di uomini tra i relatori e negli organi delle nuove associazioni. 

La questione della scarsa presenza delle donne in politica, già all'attenzione nell'Ottocento di uomini illuminati come Stuart Mill e Mazzini, è ancora, purtroppo, di grande attualità, costituisce un’emergenza democratica in Italia, non è consentito ignorarla e dovrebbe essere al contrario preoccupazione costante di quanti intendano concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale. 

A sessant’anni dalla nascita della Repubblica e dal voto alle donne, della questione devono farsi carico innanzi tutto gli uomini (anche perché i leader e gli opinion leader sono quasi tutti uomini). Deve esserci un’assunzione da parte dei partiti, e a maggior ragione di coloro che si propongono di fondare un nuovo partito, proiettato verso l’Europa e verso il futuro, dell’equilibrio della rappresentanza come obiettivo prioritario comune, indicato anche da norme internazionali e in ambito comunitario (1). 

La prospettiva dell'uguaglianza di genere richiede un’attenzione prioritaria all'interno delle politiche contro le discriminazioni di razza, etnia, età handicap, religione e orientamento sessuale e non va confusa all’interno di tali politiche. 

I riferimenti al quadro internazionale e comunitario consentono di affermare che il principio universale d’uguaglianza e di non discriminazione è ormai “norma di diritto internazionale generalmente riconosciuta”, cui l’Italia deve conformarsi ai sensi dell’articolo 10 della Costituzione, risultandone così integrati e rafforzati gli articoli 3 e 51 della Costituzione. 

Il principio di una partecipazione paritaria delle donne e degli uomini ai processi decisionali è essenziale per il rispetto dei diritti umani e la realizzazione della democrazia e di uno sviluppo sostenibile che tenga conto della dimensione umana, come riconobbe, su indicazione della presidenza britannica che parlava a nome dell’Unione Europea, la Commissione delle Nazioni Unite, sulla condizione delle donne tenuta a New York nel Marzo del 1998. 

L’esperienza dei paesi nordici e quella tedesca confermano questa ipotesi e non va trascurato che la sentenza della Corte Costituzionale 422/1995, (2), ricordata solo per aver abolito le quote, in realtà sottolineava il ruolo dei partiti e la loro responsabilità nella realizzazione della parità politica e che lo stesso invito è stato rivolto al termine delle ultime elezioni politiche da parte dell’OSCE (3) . 

Nel 2001 e nel 2003 il Parlamento italiano (4), con interventi sul piano della legislazione costituzionale si è progressivamente mosso nella direzione di estendere a tutti i livelli di governo il principio di parità fra i sessi in tema di diritti politici. 

L’occasione della nascita di un nuovo partito deve segnare una discontinuità rispetto alla prassi di esclusione delle donne, e assumere il principio dell’equilibrio della rappresentanza come obiettivo prioritario, agendo così con un effetto trainante anche sugli altri partiti. 

E’ indispensabile che, abbandonando una sola apparente posizione “moderna” che evita accuratamente ogni riferimento alla differenza di genere, si assuma fin da ora ed in ogni occasione (ad es. approvazione di Statuti di Associazioni e proposte di norme per il futuro P.D.), una posizione chiara ed esplicita di impegno, includendo anche un’azione di vigilanza democratica sull’applicazione reale da parte dei partiti che figurano tra i promotori del nuovo partito democratico delle norme statutarie paritarie già esistenti, e sul rispetto dell’articolo 3 della Legge 3 giugno 1999, n. 157 (5), che obbliga ogni partito o movimento politico a destinare una quota pari almeno al 5 per cento dei rimborsi ricevuti per spese elettorali ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica. 
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(1) Già l’articolo 119 del Trattato di Roma applicava il principio della parità ai fini delle retribuzioni tra i lavoratori dei due sessi. 

Nel quadro del Trattato di Maastricht ed in successive direttive e decisioni della Corte di Giustizia è riconosciuto rilevante il riconoscimento del diritto alla parità per pervenire ad una autentica democrazia. 

La risoluzione del Parlamento europeo del 16 settembre 1997 sulla comunicazione della commissione “constata che l’integrazione della parità delle opportunità nell’insieme delle politiche e delle azioni comunitarie va portata avanti come principio che costituisce ormai parte integrante del progetto di trattato di Amsterdam”. 

L’articolo 141 del nuovo trattato di Amsterdam instaura la procedura di codecisione per l’adozione di misure che assicurino l’applicazione della parità tra uomo e donna, considera la posizione della donna in una visione più globale della parità rispetto a quella delle retribuzioni dei lavoratori e pone la questione di appartenenza sessuale (“gender”) che è necessario tutelare. 

La Commissione delle Nazioni Unite, sulla condizione delle donne tenuta a New York nel Marzo del 1998 riconosce, su indicazione della presidenza britannica a nome dell’Unione Europea, che per attuare la piattaforma d’azione di Pechino del 1995 è necessario partire dal principio di una partecipazione paritaria delle donne e degli uomini ai processi decisionali, essenziale per il rispetto dei diritti umani e la realizzazione della democrazia e di uno sviluppo sostenibile che tenga conto della dimensione umana. 

La Carta di Roma, sottoscritta da quindici ministri europei il 18 maggio 1996, ha sottolineato “la necessità d’azioni concrete a tutti i livelli per promuovere la partecipazione ugualitaria di donne e uomini ai processi decisionali in tutte le sfere della società”, in applicazione anche del Piano d’azione sottoscritto da 189 Stati alla IV Conferenza mondiale dell’ONU di Pechino sulle donne. 

La Strategia-quadro comunitaria per la parità tra uomini e donne (2001-2005) delineata dalla Commissione Europea si pone l'obiettivo di integrare l'approccio di mainstreaming nell'ambito economico, sociale e politico. Per l’Italia, il suddetto piano d’azione è stato oggetto della direttiva del primo Governo Prodi, approvata dal Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per le pari opportunità. La risoluzione del Parlamento Europeo del 7 ottobre 2003, che invitava i partiti politici a candidare almeno il 30% di donne nelle liste per le elezioni europee, ha portato alla legge 6 aprile 2004 –art. .3 comma 1: "nell'insieme delle liste circoscrizionali nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore ai due terzi". La norma introdotta prevede solo sanzioni economiche, con la conseguenza che è stato possibile disattenderla. 

Il Trattato della Comunità Europea, sia all'art 141 che agli art 2 e 3 configura un principio di uguaglianza tra uomini e donne che va oltre il divieto di discriminazione/uguaglianza formale e include l' uguaglianza di opportunità come aspetto dell'uguaglianza sostanziale tra uomini e donne. Anche l'art 23 della Carta, oggi interamente recepita nel Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa enuncia esplicitamente l'obbligo di non limitarsi all'uguaglianza di trattamento ma anche di promuovere politiche per perseguire l'uguaglianza effettiva di opportunità e risultati. Precisando che “Il principio di parità non osta al mantenimento o all’adozione di misure che prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sotto rappresentato”. 

(2). CORTE COSTITUZIONALE – SENTENZA 6-12 SETTEMBRE 1995, N. 422 

… Omissis 

“È opportuno, infine, osservare che misure siffatte, costituzionalmente illegittime in quanto imposte per legge, possono invece essere valutate positivamente ove liberamente adottate da partiti politici, associazioni o gruppi che partecipano alle elezioni, anche con apposite previsioni dei rispettivi statuti o regolamenti concernenti la presentazione delle candidature. A risultati validi si può quindi pervenire con un'intensa azione di crescita culturale che porti partiti e forze politiche a riconoscere la necessità improcrastinabile di perseguire l'effettiva presenza paritaria delle donne nella vita pubblica, e nelle cariche rappresentative in particolare. Determinante in tal senso può risultare il diretto impegno dell'elettorato femminile ed i suoi conseguenti comportamenti. 

Del resto, mentre la convenzione sui diritti politici delle donne, adottata a New York il 31 marzo 1953, e la Convenzione sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione, adottata anch'essa a New York il 18 dicembre 1979, prevedono per le donne il diritto di votare e di essere elette in condizioni di parità con gli uomini, il Parlamento europeo, con la risoluzione n. 169 del 1988, ha invitato i partiti politici a stabilire quote di riserva per le candidature femminili; è significativo che l'appello sia stato indirizzato ai partiti politici e non ai governi e ai parlamenti nazionali, riconoscendo così, in questo campo, l'impraticabilità della via di soluzioni legislative. “ Omissis 

- - - - - - - - - 

(3) – Parliamentary Elections, 9 - 10 April 2006 
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“ Political parties should consider further measures to increase the number of women elected”. 

(4) VEDI La revisione nel 2001 dell’art.117 Cost.” Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.”, e nel 2003 dell’art. 51 Cost., che al primo comma aggiunge il periodo “A tal fine la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità fra donne e uomini”. 

(5). Legge 3 giugno 1999, n. 157 

Nuove norme in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie e abrogazione delle disposizioni concernenti la contribuzione volontaria ai movimenti e partiti politici, pubblicata nella Gazz. Uff. 4 giugno 1999, n. 129. 

1. Rimborso per le spese elettorali sostenute da movimenti o partiti politici. 

1. È attribuito ai movimenti o partiti politici un rimborso in relazione alle spese elettorali sostenute per le campagne per il rinnovo del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, del Parlamento europeo e dei consigli regionali . 

Omissis 

3. Risorse per accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica. 

1. Ogni partito o movimento politico destina una quota pari almeno al 5 per cento dei rimborsi ricevuti per ciascuno dei fondi di cui ai commi 1 e 5 dell'articolo 1 ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica. 

2. I movimenti ed i partiti politici di cui al comma 1 introducono una apposita voce all'interno del rendiconto di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2 (6), al fine di dare espressamente conto dell'avvenuta destinazione delle quote dei rimborsi alle iniziative di cui al medesimo comma 1. 

… Omissis 
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